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■ di Pietro Greco

«S
ono per grandezza di poco infe-
riori agli elefanti, per l’aspetto e
il colore e la forma sono tori. La
loro forza è grande e grande è la
velocità. E non risparmiano né
l'uomo né la bestia che hanno
avvistato». Così Giulio Cesare,
nel suo De Bello Gallico, descri-
vegliuri (Bosprimigenius), ibo-
vididigrossa tagliadallecaratte-
ristiche corna ricurve. Sono gli
stessi animali che ignoti artisti
del Paleolitico hanno ritratto
con immediatezza nelle grotte
di Lascaux e Livernon. Questi
progenitori delle razze bovine
domestiche scorazzavano nelle
praterieeuropee,asiaticheedel-
l’Africa settentrionale, ma già
dal XIII secolo d.C. il loro terri-
torio si era ridotto all’Europa
dell’Est e il loronumero eradra-
sticamente calato. Nel 1627 in
Polonia gli uri si estinguevano
con la morte dell’ultimo esem-
plare, una femmina.
Ma qualcosa di quell’animale
dallamoleimponentesopravvi-
ve ancora oggi: l’uro europeo
ha lasciato una sua eredità nel
Dna mitocondriale dei bovini
moderni, cioè in quella piccola
frazione del genoma che viene
trasmessa solo per via materna.
Lo afferma un’équipe di geneti-
sti internazionalidirettadalpro-
fessor Antonio Torroni, del-
l’UniversitàdiPavia, inunostu-
diochehaottenuto l’onoredel-
la copertina della prestigiosa ri-
vista scientifica Current Biology.
Dei 108 genomi sottoposti ad
analisi dai ricercatori pavesi, la

stragrande maggioranza appar-
tiene a due linee genetiche ben
note, quella dello zebù (Bos in-
dicus), il bovide dalla vistosa
gobbachevive inIndiae inAfri-
ca, e quella del bue domestico
(Bos taurus).
In tre dei campioni, invece, so-
no stati trovati genomi che ri-
mandanoaduediverse lineege-
netiche: la prima, evidenziata
nei resti ossei di uri dell’Europa
centro-settentrionale, non era
statariscontrata finoraneibovi-
niviventi; la secondaèpresente
in una razza ligure, denomina-
ta Cabannina e purtroppo in
via d’estinzione, che si ritiene
derivi da una particolare popo-
lazione di uri un tempo diffusa
a sud delle Alpi.
Comesi spieganoquesti risulta-
ti? I bovini attuali serbano il ri-
cordogeneticodiepisodidime-
scolamentocon i cugini selvati-
ci,nonostante gli sforzi degli al-
levatori, che nel corso dei mil-
lenni hanno sempre cercato di
evitare simili incroci. Accanto
alle prime forme di agricoltura,
l’allevamento dei bovini costi-
tuisceunelementodecisivodel-
lacosiddettarivoluzionedelNe-
olitico: queste bestie pazienti e
tenaci garantirono ai nostri an-
tenati indispensabiliapportinu-
tritivi e un decisivo aiuto nel la-
vorodeicampi.Ea taleproposi-
to, lo studio condotto nell’ate-
neo pavese fornisce anche indi-
cazioni sul luogo e il tempo in
cui avvenne la domesticazione
dell’uro che dette origine al Bos
taurus: il Medio Oriente, tra i 9
e gli 11.000 anni fa.
Le prove apportate dalla geneti-
ca concordano con i dati degli
scavi archeologici.

Dopo40 annidi studi è stata finalmente realizzata la prima mappa
sulladiffusionedellamalaria intuttoilmondo.Risultatodel«Mala-
rian Atlas Project» (MAP), un progetto frutto della collaborazione
delKenyan MedicalResearchInstituteconl’universitàdiOxford, e
finanziatodalla fondazione ingleseWellcomeTrust, lamappadefi-
nisce l’entità dei casi di malaria in tutto il mondo e identifica le zo-
ne geografiche associandole a diversi gradi di rischio.
I ricercatori hanno raccolto i dati provenienti dalle statistiche na-
zionali sui casi registrati e dalle indagini realizzate nelle migliaia di
comunitàcontattate in87 paesidiversi. Sono state inoltre conside-
rate le caratteristiche climatiche delle diverse regioni e i loro effetti
sul ciclo riproduttivo dell’organismo responsabile dell’origine del-
la malattia: il Plasmodium falciparum, un protozoo che viene tra-
smessodallepunturedellezanzareAnopheles.Sottounacertatem-
peratura lezanzare raggiungerebbero la finedel lorociclovitale im-
pedendo quindi la trasmissione umana del parassita.
Eccoperché, secondo i risultati pubblicationline sulla rivista scien-
tifica open access PLoS, la malaria sarebbe diffusa meno di quanto
precedentemente pensato. Esistono infatti molte aree dove il peri-
colodi trasmissioneèmoltominore rispettoalleaspettativeeper le
quali basterebbe impiegare in modo efficace le strategie di control-
lo già esistenti per eliminare definitivamente la presenza delle
Anopheles.
Duemiliardie300milioni (il 35%dellapopolazionemondiale) so-
nocomunquelepersonechevivonooggi inareedoveesistonofor-
me mortali della malattia.
Ladefinizioneprecisadellezonepiùarischiopermetteràora ilcoor-
dinamento di campagne di cura e di contenimento più mirate.
A questo indirizzo internet si possono visionare le mappe
http://www.map.ox.ac.uk

N
el 2007 il «Global Fund to Fight
AIDS, Tuberculosis and Malaria»
ha speso 1 miliardo di dollari per
combattere la malattia nei paesi
più poveri. Dieci anni fa la spesa
nonsuperavai100milionididol-
lari ogni anno. In un decennio
gli investimenti contro la malat-
tia nei paesi poveri si sono decu-
plicati.
In molte regioni del mondo, a
partiredall’Asia, l’incidenza della
malattia è diminuita in maniera
significativa. E ancor meglio po-
trebbero andare le cose in futuro.
Ilprossimomesedisettembre, in-
fatti,unvaccino, l’«RTS,S»,entre-
rà finalmente in fase III di speri-
mentazione clinica e sarà testato
su un ampio numero di pazienti.
Anchese,perora, la formulasem-
bra offrire una protezione contro
l’infezione solo nel 30% dei casi,
si tratta di un bel passo avanti. Se

la sperimentazione dovesse con-
fermare queste pur limitate pre-
stazioni a partire dal 2011, quan-
dosiprevedechepotràessereusa-
to sul campo, «RTS,S» potrebbe
evitare almeno 1.500 morti al
giorno.
Non c’è dubbio. Qualcosa si sta
muovendo sul fronte della mala-
ria, una delle grandi malattie in-
fettiveche,conl’Aidse latuberco-
losi,affliggonol’umanità.Maan-
cora molto - ancora troppo - c’è
da fare. La malaria continua auc-
cidere infatti 1 milione di perso-
ne ogni anno, la gran parte nei
paesi poveri tra gli strati sociali
più poveri.
Nell’Africa sub-sahariana nell’ul-
timodecennio lasituazioneinve-
ce di migliorare è ulteriormente
peggiorata.E restanoancoramol-
to lontani gli obiettivi di «Roll
Back Malaria», la partnership in-
ternazionalechesiproponedidi-
mezzare la mortalità da malaria
entro il 2010 e di coprire - con
adeguati sistemidiprevenzionee
di cura - almeno l’80% della po-
polazione esposta.
Inquestanuovafasedella lottaal-
la malattia - sospesa tra nuove
possibilitàeantichedifficoltà-oc-
corre compiere un ulteriore pas-
so avanti, come sostiene Mark
Grabowsky, un esperto del «Glo-
bal Fund», in un articolo a com-
mento dello speciale che la rivi-
sta scientifica Nature ha dedicato
allamalarianelnumeropubblica-
to la scorsa settimana. Cogliere
tutte le opportunità offerte da in-
vestimenti finalmente importan-
ti attraverso l’alta qualità della
spesa. In altri termini, occorre as-
sicurare, attraverso un a buona
gestione e controlli rigorosi, che
tuttiquesti soldivenganobenim-
piegati.
Cosa si può fare. Beh, in primo
luogo si deve migliorare l’azione
diprevenzione. Iniziandoadota-

re gli abitanti delle zone a rischio
di alcuni strumenti semplici, co-
me una efficiente zanzariera con
cuiproteggere leproprieabitazio-
ni e soprattutto gli ambienti in
cui si dorme. Molti sostengono
che occorre usare, nell’opera di
prevenzione, anche il DDT: sì la
sostanza chimica persistente che
è un fattore di rischio nel lungo
periodo per tutti, ma è un poten-
tealleatocontoivettoridellama-

laria - le zanzare - nell’immedia-
to. Inalcunezonedelmondo- in
India, in particolare - l’uso del
DDT sembra aver dato buoni ri-
sultati: un po’ come era successo
in Italia negli anni ‘40 del secolo
scorso. Tutto questo in attesa del
nuovo, grande strumento di pre-
venzione, il vaccino, che potreb-
be essere disponibile entro i pros-
simi tre o quattro anni.
Prevenire è necessario, ma non è
sempre sufficiente. Anche nel ca-
so che i più ambiziosi obiettivi -
come quelli che si è dato lo Zam-
bia di «coprire» con adeguate
strumenti il75oanchel’80%del-
la popolazione a rischio - venga-
no raggiunti, moltissimi ancora
si ammaleranno. In altri termini,
occorrerà assicurare cure efficaci
a decine di milioni di persone
ogni anno per i prossimi anni.
Oggi si ammalano di malaria ol-

tre 500 milioni di persone e ne
muoiono oltre un milione. E di
fronte a questi numeri, anche
l’imponente cifra di un miliardo
di dollari si ridimensiona: sono a
disposizionepiùomeno10dolla-
ri all’anno per ogni ammalato.
Non è molto. Se, poi, dovessimo
avere il vaccino occorrerà trovare
nuovi fondi aggiuntivi per poter-
lo somministrare ad almeno un
miliardo di persone in tempi ri-
stretti.
LepreoccupazioniespressedaNa-
ture sullaqualitàdella spesa,dun-
que, sono davvero stringenti. Ma
comerendereilpiùefficacepossi-
bile questi soldi? Non si può dare
una risposta secca e semplice a
questa domanda, ovviamente.
Tuttavia una considerazione si
puòfare.Lamalaria inOccidente
è stata sostanzialmente eradicata
grazie al combinato disposto di

prevenzione e di cura, realizzato
in maniera sistematica in genere
da un servizio sanitario naziona-
le. Ecco, occorrerebbe impiegare
una parte dei fondi finalmente
concessi dalla comunità interna-
zionale per combattere Aids, tu-
bercolosiemalariaper iniziaread

allestire moduli di un sistema sa-
nitarionazionaleanchenell’Afri-
ca sub-sahariana e nelle altre re-
gionedelmondochenesonopri-
ve. Solo così l’obiettivo di dimez-
zare il numero di morti da mala-
ria puà diventare una conquista
effettiva e stabile nel tempo.

P
rendere duecento milli-
grammi di equiseto essic-
cato(unapiantaantichis-

sima, esistente sin dal Carboni-
fero), dieci millilitri di succo ga-
strico di pecora, della terra, sali
e acqua. Riempire con questo
impasto una grande siringa, ag-
ganciarla a un cilindro rotante
e posizionarla in un’incubatri-
ce. Questa è la ricetta per ricrea-
re il sistema digestivo di un
grande dinosauro erbivoro spe-
rimentatadaunteamdiricerca-
tori tedeschi e svizzeri.
«C’è una regola, alla quale la
maggior parte degli animali de-
vono sottostare: più l’animale è
grande e più la densità della sua
popolazione saràminore, quin-
dipochianimalidellastessaspe-
cie per chilometro quadrato»,
spiega il paleontologo Martin
Sander, del Bonner Institut für
Tierwissenschaften (l’Istituto di
ScienzeAnimali di Bonn). In al-
tre parole, più l’animale è gran-
de, più grande sarà la quantità
di cibo di cui avrà bisogno per
sopravvivere, perciò, dato che
le risorse non sono infinite, la
suapopolazionenonpotràesse-
re molto numerosa.
Ma allora come hanno fattobe-
stioni di settanta, cento tonnel-
late di peso (più o meno la mas-
sa di dieci elefanti) a dominare
il mondo? È un paradosso che i
ricercatori svizzero-tedeschi
hannocercatodirisolvere, inda-
gando il comportamento ali-
mentare dei giganteschi dino-
sauri erbivori che hanno popo-
lato laTerradioltrecentomilio-
ni di anni fa.
Lo studio, pubblicato sulla rivi-
sta Proceedings of the Royal So-
ciety B, avrebbe dimostrato che

il sistema digestivo dei gigante-
schi dinosauri sauropodi era in-
credibilmenteefficiente,esareb-
bequestoil segretodella loroesi-
stenza.
«Ciò che hanno scoperto ha
apertonuovipotenzialiapproc-
ci per i paleobiologi che studia-
nogli ecosistemi»,commenta il
professor Dale Russel, direttore
del Museo di Scienze Naturali
diOttawa(Canada)enotopale-
ontologo. «Hanno dimostrato
che il gigantismo dei sauropodi
doveva rendere efficiente an-
che la loro locomozione, per-
ché potevano migrare in bran-
co con maggiore efficienza me-
tabolica rispetto ai piccoli erbi-
vori».«Crediamocheidinosau-
ri erbivori dovessero avere avu-
tountipodifermentoparticola-
re, simile a quello delle odierne

vacche», spiega il professor Jür-
gen Hummel, dell’Istituto di
Bonn.
Ma gli erbivori non erano gli
unici dinosauri giganti. Una
scoperta fatta nel deserto del
Sahara getta nuova luce sui
grandi carnivori del Cretaceo.
Steve Brusatte, dell’Università
di Bristol, ha infatti identificato
i resti fossili di due nuovi dino-
sauri,battezzati«Kryptopspala-
ios»e«Eocarchariadinops».En-
trambi erano lunghi circa otto
metri,vivevanonellastessaepo-
cae nello stesso luogoe sinutri-
vano di carne.
«L’aspetto più importante della
scopertaèl’immaginecheci for-
nisce dell’evoluzione animale
nel Cretaceo», racconta Brusat-
te. Kryptops e Eocarcharia sono
entrambi dinosauri molto pri-

mitivi,gliantenatideiduegrup-
pi di carnivori giganti che han-
no dominato i continentimeri-
dionali (Africa,SudAmerica, In-
dia e Madagascar) durante il
Cretaceo. Igruppiacuiapparte-
nevano, Abelisauro e Carcharo-
dontosauro, comprendevano
alcuni dei predatori più mo-
struosi,animali cheeranoavol-
te più grandi del T-Rex.
Lo studio, pubblicato sull’ulti-
monumerodellarivistaActaPa-
laeontologica Polonica, dimostra
che l’Eocarcharia, con i suoi
dentiaffilatieraversosimilmen-
teuncacciatore,mentre ilKryp-
tops, dai denti e cranio piccolo,
probabilmentesinutrivadiani-
mali morti.
«Queste due nuove scoperte
mostrano alcune delle meravi-
glie della diversità di dinosauri

predatori che hanno vissuto
neicontinentimeridionali.Tut-
tiquanticonosconoilTyranno-
saurus rex, ma il T-rex è vissuto
solo nel Nord America e solo al-
la fine del Cretaceo», commen-
ta Brusatte. È poco risaputo, in-
fatti, che i continenti meridio-
nalihannoavutounastrabilian-
te popolazione di grandi preda-
tori. «Nel Nord America il T-rex
era da solo. Ma nel Sud abbia-
mo tre diversi gruppi di grandi
predatori che vivevano assie-
me, incompetizioneper lo stes-
so cibo, quindi l’ecosistema era
moltopiù interessante»,conclu-
de Brusatte.
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PALEONTOLOGIA Le ultime scoperte: dal funzionamento dello stomaco degli erbivori alla scoperta di carnivori giganteschi nel sud del mondo

I dinosauri hanno dominato il mondo
grazie a un super apparato digerente

Zanzara vettore della malaria Foto Ansa

GENETICA Un’équipe italiana scopre l’origine dei bovini

Gli antichi uri
rivivono nei buoi

■ Secondo un rapporto del-
l’Omsnonc’èmaistatanellasto-
ria un così alto tasso di malattie
respiratorie che non rispondo-
no ai trattamenti convenzionali
congliantibiotici.L’Omshapre-
parato questo rapporto, basan-
dosi su dati provenienti da uno
studio che ha esaminato lo stato
di 90 mila pazienti affetti da Tu-
bercolosi di 81 paesi diversi, tra
il 2002 e il 2006. Dall’analisi dei
dati èemersoche laTbcresisten-
te ai farmaci è aumentata note-
volmente in tutto il mondo.

■ Il Prozac (fluoxetina), il noto
farmaco antidepressivo assunto
da40milionidipersone intuttoil
mondo, non funziona. Così co-
me non funzionano tutti gli altri
farmaci della stessa classe. A rive-
larlo ricercatori della Hull Univer-
sity in uno studio sulla rivista Plos
Medicine.I ricercatorihannoana-
lizzato tutti i dati, compresi i risul-
tatidi studi clinici che iproduttori
hanno scelto di non pubblicare.
L’unicaeccezioneèstatariscontra-
taneipazientiaffettidaunagravis-
sima forma di depressione.
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■ La liberalizzazione sessuale
degliultimi30annihaprovoca-
tounaumentodei casidi tumo-
reallaboccaeallagola trasmessi
con il sesso orale dal papilloma
virus. A sostenerlo è stato un
gruppodi ricercatoridella Johns
Hopkins University in uno stu-
dio pubblicato sulla rivista Jour-
nal of Clinical Oncology. Si stima
che il tumore alla bocca o alla
golacolpiscaogniannoall'incir-
ca mezzo milione di persone in
tutto ilmondo.I ricercatorihan-
no esaminato circa 46 mila casi.

ONCOLOGIA Colpa del
papilloma virus

Aumento tumori
alla bocca a causa
del sesso orale

■ Glieffetticollateralidei farma-
ci contro l’anemia sono stati sot-
tostimati.Dallarevisionesistema-
tica di 50 studi clinici su pazienti
con tumore è emerso che farma-
ci come Aranesp della Amgen e
Procrit della Johnson & John-
son’s aumenterebbero il rischio
di sviluppare coaguli nel sangue
e morire. Lo studio, pubblicato
sul Journalof theAmericanMedical
Association, conferma le preoccu-
pazioni riguardo a questi farmaci
usati da pazienti con disfunzioni
renali o in chemioterapia.

DA «JAMA» Fanno formare
coaguli nel sangue

Farmaci per l’anemia
Sottostimati
gli effetti collaterali

OMS Un rapporto
sulle malattie respiratorie

Tubercolosi
resistente ai farmaci
sempre più diffusa

ANTIDEPRESSIVI Lo prendono
40 milioni di persone

Contrordine:
il Prozac
non funziona

Arriva il vaccino contro la malaria. Ma non basterà

«Nature» dedica
uno speciale
alla malattia
che uccide
un milione
di persone l’anno

DA «PLOS» Realizzata dopo 40 anni di studi

Disegnata la nuova mappa
della sua diffusione
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